
stesso; è una domanda implicante un 
proposito e un impegno, se davvero 
considero Dio come il mio Padre, che 
mi ha amato per primo 
incondizionatamente. 

Se mi amate, osserverete i miei 
comandamenti". Nel dire così, Gesù 
sapeva bene di chiedere un impegno 
non facile. Per questo subito ha 
aggiunto: "Io pregherò il Padre ed 
egli vi darà un altro Consolatore". 
Questa parola consolatore significa 
"avvocato difensore" o "sostegno e 
consigliere nelle difficoltà". E' lo 
Spirito Santo, il suo dono ai 
battezzati e dopo d'allora 
continuamente elargito mediante i 
sacramenti. La serietà della fede, la 
verità dei relativi sentimenti si misura 
dalla concretezza con cui si attinge a 
questo pozzo di grazia che Gesù ha 
messo a disposizione di chi ha scelto 
di amarlo. 

L'amore, per Dio, infatti, non è un 
vago sentimento, fatto di parole che 
si dissolvono nel niente, ma si misura 
sulla capacità di amare chi ci sta 
accanto e si trova nel bisogno; infatti, 
se quel che diciamo amore, non opera 
il bene, è altro, e non amore. 

Quale sarà il comportamento dei 
suoi, di lì a poco, lo conosciamo dalla 
storia, quei poveri uomini impauriti, 
lo abbandoneranno, e non c'è da farsi 
meraviglia; l'amore di cui Gesù parla, 
infatti, è molto più del sentimento 
naturale, esso è la forza che viene 
dallo Spirito, è virtù che viene 
dall'Alto, è il dono, che Cristo stesso 

chiede al Padre x noi:" Io pregherò il 
Padre ed egli vi darà un altro 
Consolatore perché rimanga con voi 
per sempre..." 

La preghiera di Cristo, come un 
giorno fu per Pietro, che avrebbe 
confermato e confortato la fede dei 
fratelli, ora è per questi suoi amici e, 
in loro, per quanti ancora crederanno, 
perché l' assenza fisica del Maestro 
non divenga solitudine di abbandono, 
ma sia confortata e illuminata dalla 
presenza dello Spirito, effuso dal 
Padre; è lui, ora, che colma la 
solitudine dell'uomo, mentre il primo 
Consolatore, Cristo, va al Padre. Che 
il dono dello Spirito ci aiuti a 
conformarci a Cristo perché il mondo 
creda.  

 
PREGHIAMO 

 
Il Signore è risorto, cantate con 
noi. Egli ha vinto la morte, 
Alleluia. 
 
O Dio, che ci hai redenti nel Cristo 
tuo Figlio messo a morte per i 
nostri peccati e risuscitato alla vita 
immortale, confermaci con il tuo 
Spirito di verità, perché nella gioia 
che viene da te, siamo pronti a 
rispondere a chiunque ci domandi 
ragione della speranza che è in noi. 
Per il nostro Signore Gesù Cristo...  
 
 
 

PER LA PREGHIERA 

SULLE LETTURE DELLA  
VI DOMENICA DI PASQUA 

(25 maggio 2014) 
 

INVOCHIAMO 
 

Spirito Santo, Spirito Santo 
Spirito Santo vieni, 
vieni dai quattro venti, 
Spirito del Signore,  
Spirito dell'amore 
Spirito Santo vieni. 
 

 
LEGGIAMO 

 
Dagli Atti degli Apostoli (8,5-
8.14-17) 
 
In quei giorni, Filippo, sceso in una 
città della Samarìa, predicava loro il 
Cristo. E le folle, unanimi, 
prestavano attenzione alle parole di 
Filippo, sentendolo parlare e 
vedendo i segni che egli compiva. 
Infatti da molti indemoniati 
uscivano spiriti impuri, emettendo 
alte grida, e molti paralitici e storpi 
furono guariti. E vi fu grande gioia 
in quella città. Frattanto gli 
apostoli, a Gerusalemme, seppero 
che la Samarìa aveva accolto la 
parola di Dio e inviarono a loro 
Pietro e Giovanni. Essi scesero e 
pregarono per loro perché 
ricevessero lo Spirito Santo; non 
era infatti ancora disceso sopra 
nessuno di loro, ma erano stati 
soltanto battezzati nel nome del 
Signore Gesù. Allora imponevano 

loro le mani e quelli ricevevano lo 
Spirito Santo. 
 
Salmo responsoriale (65) 
Acclamate Dio, voi tutti della 
terra 
* Acclamate Dio, voi tutti della 
terra, cantate la gloria del suo 
nome, dategli gloria con la lode. 
Dite a Dio: «Terribili sono le tue 
opere! 
* A te si prostri tutta la terra, a te 
canti inni, canti al tuo nome». 
Venite e vedete le opere di Dio, 
terribile nel suo agire sugli uomini. 
* Egli cambiò il mare in terraferma; 
passarono a piedi il fiume: per 
questo in lui esultiamo di gioia. 
Con la sua forza domina in eterno. 
* Venite, ascoltate, voi tutti che 
temete Dio, e narrerò quanto per me 
ha fatto. Sia benedetto Dio, che non 
ha respinto la mia preghiera, non mi 
ha negato la sua misericordia. 
 
Dalla prima lettera di San Pietro 
apostolo (3,15-18) 
Carissimi, adorate il Signore, 
Cristo, nei vostri cuori, pronti 
sempre a rispondere a chiunque vi 
domandi ragione della speranza che 
è in voi. Tuttavia questo sia fatto 
con dolcezza e rispetto, con una 
retta coscienza, perché, nel 
momento stesso in cui si parla male 
di voi, rimangano svergognati 
quelli che malignano sulla vostra 
buona condotta in Cristo. Se questa 
infatti è la volontà di Dio, è meglio 
soffrire operando il bene che 



facendo il male, perché anche 
Cristo è morto una volta per sempre 
per i peccati, giusto per gli ingiusti, 
per ricondurvi a Dio; messo a morte 
nel corpo, ma reso vivo nello 
Spirito. 
 
Alleluia, alleluia. Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola, dice il 
Signore, e il Padre mio lo amerà e 
noi verremo a lui. Alleluia. 
 
Dal vangelo secondo Giovanni 
(14,15-21) 
In quel tempo, Gesù disse ai suoi 
discepoli: «Se mi amate, 
osserverete i miei comandamenti; e 
io pregherò il Padre ed egli vi darà 
un altro Paràclito perché rimanga 
con voi per sempre, lo Spirito della 
verità, che il mondo non può 
ricevere perché non lo vede e non lo 
conosce. Voi lo conoscete perché 
egli rimane presso di voi e sarà in 
voi. Non vi lascerò orfani: verrò da 
voi. Ancora un poco e il mondo non 
mi vedrà più; voi invece mi vedrete, 
perché io vivo e voi vivrete. In quel 
giorno voi saprete che io sono nel 
Padre mio e voi in me e io in voi. 
Chi accoglie i miei comandamenti e 
li osserva, questi è colui che mi 
ama. Chi ama me sarà amato dal 
Padre mio e anch'io lo amerò e mi 
manifesterò a lui». 
 
 
  
 
 

MEDITIAMO 

Dopo l’annuncio della risurrezione di 
Cristo, tutta la chiesa ha intrapreso 
ancora un altro lungo cammino di 
quaranta giorni per uscire tal torpore 
del verosimile, del credere o non 
credere alla risurrezione, del come 
raccontare agli altri la verità, non “la 
diceria che i suoi discepoli sono 
venuti a rubarlo di notte mentre 
dormivamo” ma che “Egli è 
veramente risuscitato dai morti”. Per 
questa impresa, Gesù stesso sta 
camminando a canto a noi come 
allora coi discepoli diretti ad 
Emmaus, per confermare in noi la 
certezza di quella verità con le 
apparizioni, spiegandoci le scritture, 
facendoci fare intensamente 
l’esperienza dello spezzare il pane, 
nel mandato missionario. Siamo 
quasi giunti alla fine di questa 
“quaresima pasquale” per vivere il 
momento reale del distacco (fece 
come se dovesse andare lontano…) il 
giorno dell’ascensione e la festa 
dell’immanenza definitiva di Dio 
cogli Uomini (Resta con noi, si fa 
sera…), la pentecoste (50 giorni dopo 
la risurrezione), la festa della 
Missione ad gente che dice l’identità 
della chiesa. I che modo Dio rimane 
sempre immanente nel creato, al 
fianco all’Uomo, nella missione della 
sua chiesa? Collo Spirito Santo. La 
chiesa come tempio dello Spirito 
santo quanto ogni credente riflette 
l’immagine di Dio suo creatore ed è 
riconosciuto tale solo quando osserva 
Le Parole di Dio e vive del suo 
Amore. “Da questo tutti sapranno che 

siete miei discepoli, se avrete amore 
gli uni per gli altri”. (Giovanni 13,35) 

"Se mi amate, osserverete i miei 
comandamenti": questo il perentorio 
richiamo di Gesù, che apre l'odierno 
passo del Vangelo. I comandamenti 
cui qui allude non sono tanto i dieci 
del ben noto elenco, conosciuti dal 
popolo eletto già da prima di lui; 
sono piuttosto quelli – che non 
smentiscono i dieci ma si collocano 
più su – dati da lui, con 
l'insegnamento e l'esempio; sono i 
comandamenti di cui lui stesso ha 
formulato la sintesi onnicomprensiva: 
"Amerai il Signore tuo Dio con tutto 
il cuore, con tutta la mente, con tutte 
le forze, e amerai il prossimo tuo 
come te stesso". 

Queste parole delineano il cuore di 
tutta la normativa cristiana; sono le 
due facce dell'unico precetto cui i 
cristiani sono tenuti, il precetto 
dell'amore, di cui i dieci 
comandamenti e tutte le altre regole 
di vita non sono se non 
specificazioni, applicazioni, esempi. 
Se amo Dio, certo non gli metto 
niente e nessuno davanti, non lo 
bestemmio, gli rendo culto almeno 
con la Messa festiva; se amo il 
prossimo, onoro il padre e la madre, 
non uccido nessuno, non commetto 
adulterio, non rubo, non danneggio 
me stesso e gli altri dicendo falsità, e 
così via. Evitare il male è la misura 
minima dell'amore; il passo 
seguente sta nel fare il bene, tutto il 
bene possibile: come risposta al bene 
sommo che Dio per primo, mediante 

il suo Figlio, ha fatto e continua a 
fare a noi. 

L'amore di cui parla Gesù non sta 
dunque in romantiche dichiarazioni, 
in belle parole, ma nei fatti. Ho 
sentito più volte dire frasi del tipo: 
"A messa no, c'è troppo chiasso, le 
chitarre, i bambini che frignano... 
Preferisco andare in chiesa quando 
non c'è nessuno, così mi concentro 
meglio". Ho visto alcuni 
commuoversi sino alle lacrime, 
guardando il film di Mel Gibson sulla 
Passione. C'è chi fa collezione di 
santini, o non è contento se non si è 
procurato un ramo di ulivo benedetto, 
o tiene nel portafogli un'immagine di 
Sant'Antonio o di Padre Pio: e pensa 
con ciò di essere un buon cristiano, 
con tutto il rispetto alla coscienza 
religiosa di ciascuno. Ma il 
cristianesimo non è una religione 
sentimentale, una vaga effusione di 
sentimenti, mutevoli e infidi come 
tutti i sentimenti. Si è cristiani per 
una scelta ragionata (almeno con la 
confermazione), per una decisione 
che comporta precise conseguenze; 
l'amore per Colui che si è scelto si 
sostanzia di precise concretezze: 
"Osservate i miei comandamenti". 

Lui stesso del resto l'aveva ricordato 
in altra occasione: "Non chi dice  
Signore, Signore entrerà nel regno 
dei cieli, ma chi fa la volontà del 
Padre mio che sta nei cieli". E nella 
preghiera da lui insegnata ha incluso: 
"Padre nostro... Sia fatta la tua 
volontà"; una domanda che non 
posso riferire agli altri, esentando me 


